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L’INTERROGAZIONE

‘Violata la separazione
dei poteri?’

di Andrea Manna

“Qual è la base legale sulla quale si fonda la lette-
ra/direttiva indirizzata dalla Divisione della giu-
stizia alle autorità giudiziarie del nostro canto-
ne?”. C’è un nuovo atto parlamentare, dopo quel-
lo del Partito comunista, sulla controversa circo-
lare della Divisione giustizia del Dipartimento
istituzioni. Circolare contenente alcune restri-
zioni riguardanti l’accesso all’alunnato giudizia-
rio e i contingenti, ovvero il numero di posti attri-
buiti alle singole autorità giudiziarie e destinati
agli aspiranti avvocati che desiderano svolgere,
dopo la laurea, un periodo di formazione anche in
magistratura, l’alunnato giudiziario appunto,
prima di sostenere gli esami per il conseguimen-
to del brevetto. Stavolta a chiedere spiegazioni al
Consiglio di Stato è il deputato del Centro Gianlu-
ca Padlina, ex presidente dell’Ordine ticinese de-
gli avvocati. Lo fa con un’articolata interrogazio-
ne sottoscritta anche da Mattea David del Ps e da
Andrea Rigamonti del Plr.
Come riferito dalla ‘Re g i o n e ’ nell’edizione del 26
aprile, la lettera/direttiva della Divisione agli uffi-
ci giudiziari è dello scorso dicembre. Stando al
documento, in cui si ricorda che lo stage in magi-
stratura non è imposto dalla legge quale requisito
per presentarsi agli esami di avvocatura (mentre
lo è in uno studio legale per almeno un anno dei
due di praticantato), sono esclusi dall’a l u n n ato

giudiziario i cittadini stranieri dimoranti e fron-
talieri, ma pure i domiciliati, anche se hanno stu-
diato e ottenuto il titolo universitario in Svizzera.
Insomma, in base alle disposizioni della Divisio-
ne giustizia indirizzate alle magistrature perma-
nenti, “la precedenza nelle assunzioni di alunni”
va data a coloro (di nazionalità svizzera) che
“hanno compiuto gli studi presso un ateneo sviz-
z e ro”. Anche rispetto ai giuristi con passaporto
rossocrociato che si sono laureati all’este ro.

L’atto parlamentare
Veniamo all’interrogazione. “Durante il periodo
di alunnato – rilevano Padlina e cofirmatari – il
candidato viene assunto dallo Stato in qualità di
ausiliario ai sensi dell’articolo 2 capoverso 2 della
Legge sull’ordinamento degli impiegati dello Sta-
to e dei docenti”, la Lord. “È interessante osserva-
re che, secondo quanto stabilito dalla norma in
questione, il conferimento dell’incarico – o ss i a
dell’atto amministrativo con cui il dipendente
viene assunto per un periodo determinato – do-
vrebbe essere di competenza della Magistratura
permanente presso la quale l’alunno intende as-
solvere il proprio periodo di praticantato”, si af-
ferma nell’atto parlamentare, che già nel titolo
solleva un primo quesito e cioè se non vi sia stata
una “indebita ingerenza sulla magistratura” da
parte della Divisione giustizia.
Nell’interrogazione si richiama anche “l’a r t i co l o
3 capoverso 3” della Lord, che “attribuisce al Con-
siglio di Stato la competenza di designare le fun-
zioni legate all’esercizio della pubblica podestà e
destinate a tutelare gli interessi generali dello
Stato o di altre collettività pubbliche che possono
essere occupate soltanto da personale di nazio-
nalità svizzera”. Ebbene, “non rientrano tra que-
ste funzioni quelle di natura ausiliaria”.
I firmatari dell’interrogazione rammentano inol-
tre che la Commissione per l’avvocatura ammet-
te all’alunnato giudiziario “l’istante che adempie
una serie di requisiti, tra i quali il primo è quello di

essere in possesso di un titolo di studio ricono-
sciuto dalla Legge federale sulla libera circolazio-
ne degli avvocati”. Legge di cui i tre deputati cita-
no “l’articolo 7 capoverso 1 lettera a, che definisce
come segue i titoli richiesti: ‘Studi in giurispru-
denza conclusi con l’ottenimento di una licenza o
di un diploma di master conferiti da un’u n i ve rs i -
tà svizzera oppure di un diploma equivalente
conferito da un’università di uno Stato con il qua-
le la Svizzera ha concluso un accordo sul ricono-
scimento reciproco dei diplomi’ ”. Dunque la na-
zionalità svizzera non costituisce un requisito
per poter fare lo stage in un’autorità giudiziaria
(o amministrativa).

Da ‘co n fe r m a re ’ l’attuale offerta formativa
Al Consiglio di Stato Padlina, Rigamonti e David
chiedono fra l’altro se quanto impartito alle auto-
rità giudiziarie sia compatibile con il principio
della separazione dei poteri, se la Divisione giu-
stizia abbia consultato preliminarmente il Tribu-
nale d’appello e l’Ordine degli avvocati e se “il fat-
to di precludere, sulla base del criterio della na-
zionalità, la possibilità di accedere” all’a l u n n ato
non configuri “una limitazione di diversi diritti
co st i tu z i o n a l i ”. E se a fronte della prospettata ri-
duzione dei contingenti non si ritenga che sussi-
sta “un chiaro interesse pubblico alla conferma
dell’attuale offerta formativa”.

Padlina, David e Rigamonti
chiedono al governo se la
direttiva della Divisione
giustizia sull’a l u n n ato
giudiziario non sia un’inge -
renza sulla magistratura

L’ASSEMBLEA DELL’APCTI

‘Body e dash cam, vorremmo
poterle usare al più presto’
L’auspicio del presidente delle polizie comunali Orio Galli

A.MA.

In marzo il Consiglio di Stato ha varato al-
l’indirizzo del parlamento il progetto di revi-
sione totale della Legge sulla polizia. Che
«prevede anche, e finalmente, una base lega-
le per l’utilizzo di bodycam e dashcam». Ma
l’esame in Gran Consiglio della nuova legge
si preannuncia tutt’altro che breve e facile.
Per questo e per dare «una risposta rapida
alle attuali nostre esigenze operative», l’us o
delle speciali telecamere dovrebbe essere
consentito alle forze dell’ordine anticipata-
mente. È l’auspicio formulato dal presidente
dell’Associazione delle polizie comunali tici-
nesi Orio Galli durante l’assemblea tenutasi
ieri. «Come deputato e come segretario del

sindacato Ocst Polizia non escludo – r i l a n-
cia, contattato dalla ‘Re g i o n e ’, Giorgio Fo-
nio del Centro – di presentare, se l’iter gran-
consigliare della nuova legge si prospetta
lungo, un atto parlamentare affinché venga
velocizzato il ricorso a questi dispositivi».
Sull’utilità dei quali Galli non ha dubbi. Ser-
vono a «tutelare» anche l’agente di polizia
che interviene in determinate situazioni:
«Chi non ha sbagliato non verrà così messo
alla berlina da video parziali o tendenziosi»
fatti da terzi col telefonino. Tutte però da
studiare le modalità e le basi legali per even-
tualmente permettere l’impiego di bodycam
e dashcam, rispettivamente sull’uniforme e
sull’auto, prima dell’entrata in vigore della
riformata Legge sulla polizia.

Una normativa, quella sulla polizia, che «deve
necessariamente essere aggiornata per garan-
tire anche in futuro lo spazio di manovra a
tutte le polizie», Polizia cantonale e polcomu-
nali. «Va aggiornata per garantire e migliorare
la sicurezza» dei cittadini, aggiunge Galli, evi-
denziando «l’importanza del lavoro di prossi-
mità» svolto dalle polizie comunali. Elaborato
dal Dipartimento istituzioni, il disegno di ri-
forma della Legge sulla polizia era stato posto
in consultazione dal Consiglio di Stato nel lu-
glio 2022. Diversi gli enti interpellati tra auto-
rità giudiziarie, uffici amministrativi e asso-
ciazioni. Il progetto, si afferma nel messaggio
di centoquaranta pagine licenziato in prima-
vera dal governo, “è stato ampiamente recepi-
to e sono giunte poche osservazioni puntuali
che, dove pertinenti, sono state riprese”. Ot-
tantacinque gli articoli della nuova legge: una
nuova normativa “completa, a supporto di
u n’efficace attività di polizia”. Tocca ora al
Gran Consiglio pronunciarsi.

Formazione e conduzione
All’assemblea dell’Apcti si è accennato anche
alla formazione e alla conduzione degli agen-
ti. «La gestione del personale, la sua salute
psicologica sono per noi comandanti degli
aspetti sempre più centrali, rappresentano
delle sfide non indifferenti per una conduzio-
ne moderna e dinamica – ha sottolineato Ro -
berto Torrente, alla testa della Polizia della
Città di Lugano –. Andrebbero forse riviste
anche le condizioni di arruolamento. Ci sono
persone professionalmente attive in altri set-
tori che potrebbero dare un importante con-
tributo alle polizie comunali e che potrebbero
essere arruolate senza che debbano fare tutta
la gavetta ‘di polizia’».
All’assemblea è intervenuto anche Luca Fi-
lippini in rappresentanza del Dipartimento
istituzioni, del quale è segretario generale.
Filippini coordina inoltre il gruppo denomi-
nato ‘Polizia ticinese’, designato nel 2016 dal
governo: fra le sue mansioni, quella di defini-
re una chiara ripartizione dei compiti tra
Polizia cantonale e polizie comunali. «Quello
della polizia unica non è un tema sul nostro
tavolo», ha tenuto a ribadire Filippini. A
quando il rapporto del gruppo ‘Polizia tici-
n es e ’? «Lo stiamo finalizzando. E a breve
contiamo di consegnarlo alla direzione del
Dipartimento e all’Associazione Comuni ti-
c i n es i » .

ELEZIONI CANTONALI ’23

‘L’informazione ai giovani
non è mancata’
“Spam non dimentica di certo gli appuntamenti elet-
torali e le votazioni, tant’è che ha creato contenuti ad
hoc, con la propria linea grafica, e altri in collabora-
zione con le redazioni dell’i n fo r m a z i o n e ”. È quanto
risponde la Rsi alle critiche mosse da diversi movi-
menti giovanili dei partiti ticinesi, che criticavano il
mancato utilizzo del canale Spam – rivolto al pub-
blico più giovane – per informare e sensibilizzare in
occasione delle elezioni cantonali del 2 aprile. “È ne-
cessaria una precisazione – si legge nella lettera fir-
mata dal direttore Mario Timbal e dal responsabile
dell’informazione Reto Ceschi –. Spam è un canale di
infotainment (una fusione di giornalismo e intratte-
nimento, ndr). È per questa ragione che in occasione
delle elezioni cantonali la redazione di Spam ha in-
tensificato la collaborazione con Rsi News”. Nella ri-
sposta si fa anche notare che “il canale, tra il 12 e il 28
marzo, ha pubblicato 19 contenuti di avvicinamento
alle elezioni cantonali, spiegando e cercando di risve-
gliare l’interesse dei più giovani”.

PROGETTO LIFT

Da dieci anni un ponte
tra scuola e lavoro
Lanciare un ponte fra il mondo scolastico e quello
professionale. È la missione che si è dato, a livello
svizzero, il progetto LIFT a sostegno dei ragazzi che
terminano la scuola media. Dal 2013 questa espe-
rienza – nata nel 2006 nella Svizzera tedesca – è real-
tà anche in Ticino. Mercoledì nell’auditorio della
scuola media di Agno una serata-evento ne ha sot-
tolineato il decennale. Presente una sessantina di
persone, tra rappresentanti del mondo scolastico,
istituzionale e aziendale. Per l’occasione ha anche
avuto luogo una tavola rotonda con professionisti del
s e tto re .
LIFT, si ribadisce in una nota, ha “molteplici effetti
positivi sui giovani: ne aumenta l’autostima e la mo-
tivazione, arricchisce il loro Curriculum e amplia la
rete di conoscenze professionali e sociali”. Tutti que-
sti elementi, si sottolinea, permettono di trovare più
facilmente un posto di apprendistato. Le cifre per il
2022 mostrano che, a livello nazionale, il 63 per cento
dei giovani che hanno partecipato a LIFT hanno tro-
vato una soluzione di formazione al termine della
scuola media.

Missione prossimità. Da sin. Orio Galli e il comandante della Comunale di Bellinzona Ivano Beltraminelli TI-PRESS/E.BIANCHI

Nel riquadro il deputato del Centro ed ex presidente dell’Ordine ticinese degli avvocati Gianluca Padlina TI-PRESS
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